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“Tutto questo è parte di un duro lavoro. 
Ho lavorato duramente, per tanto tempo. 

E non si tratta di vincere, ma si tratta di non arrendersi.
Se avete un sogno combattete per realizzarlo. 

Ci vuole disciplina per la passione. 
Non importa quante volte siete stati respinti,

siete caduti o siete stati sconfitti. 
Importa quante volte vi siete rialzati e siete stati coraggiosi

ad andare avanti”.

Lady Gaga
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PREMESSA

alla V edizione

Questa nuova edizione del Manuale di diritto penale - Parte 
generale, oltre alla consueta revisione generale del testo, è ag-
giornata alle più recenti novità normative e giurisprudenziali. Si 
segnala, sul versante legislativo, il d.l. 11 aprile 2025, n. 98, (c.d. 
decreto sicurezza), convertito, senza modificazioni, dalla legge 
9 giugno 2025, n. 80, che ha introdotto una nutrita serie di fat-
tispecie penali, riaprendo il dibattito sui limiti di utilizzo della 
decretazione d’urgenza in materia penale. 

Sul versante giurisprudenziale, molte le sentenze intervenute 
in questo ultimo anno che impattano su istituti della parte gene-
rale del diritto reale. Fra le più rilevanti, la sentenza della Corte 
costituzionale n. 95 del 2025, relativa all’abrogazione dell’a-
buso d’ufficio ad opera della legge n. 114 del 2024. Nel ritenere 
ammissibili (sebbene infondate nel merito) le censure relative 
alla violazione di un supposto obbligo di tutela penale, imposto 
dalla Convenzione delle Nazioni Unite contro la corruzione (la 
cosiddetta Convenzione di Mérida), la Corte costituzionale ha 
superato la duplice obiezione secondo cui una dichiarazione di 
incostituzionalità in malam partem avrebbe violato il principio 
di legalità dei reati e delle pene imposto dall’art. 25, co. 2, Cost., 
nonché la ratio democratica ad esso sottesa. Ancora, la sentenza 
Corte cost. n. 113 del 2025 (in materia di sequestro di persona a 
scopo di estorsione), che, per la prima volta, ha utilizzato il prin-
cipio di proporzionalità della pena come criterio di interpretazio-
ne della fattispecie penale, che impone al giudice di verificare 
se la reazione sanzionatoria a un fatto di reato, pur offensivo del 
bene giuridico e colpevolmente realizzato, non risulti eccessiva 
rispetto alla concreta gravità oggettiva e soggettiva del fatto.
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Fra le sentenze della Corte di Cassazione, si segnalano Sez. 
Un. n. 13783/2025, che ha sostanzialmente riscritto lo statuto 
della confisca, valorizzandone la natura ripristinatoria (e non pu-
nitiva) ogni volta che, a prescindere dalla forma di attuazione 
(diretta o per equivalente) si limiti a neutralizzare l’arricchimen-
to generato dal reato, risolvendo, su queste premesse, la questio-
ne della confisca del profitto in caso di concorso di persone nel 
reato; Sez. Un. n. 18474/2025, che hanno declinato le implica-
zioni del principio di offensività in concreto. Valorizzandone la 
funzione di perimetrazione delle fattispecie anche (e soprattutto) 
nei casi di pericolo presunto (nel caso di specie con riferimento 
al reato di omessa comunicazione delle variazioni patrimoniali) e 
Cass. sez. VI, , n. 9906/2025 (la sentenza sul c.d. disastro di Ri-
gopiano), che nell’affrontare le principali questioni relative alla 
responsabilità penale in caso di calamità naturali, ha introdotto 
la distinzione, rilevante ai fini della individuazione delle rego-
le cautelari gravanti sugli organi di protezione civile, tra eventi 
imprevisti a realizzazione istantanea e quelli invece preceduti da 
segnali d’allarme.

Su un piano più generale, sono state inserite integrazioni a di-
versi capitoli, ancorché non investite da pronunce recentissime: 
ciò al fine di rendere questo Manuale sempre più funzionale alle 
esigenze di approfondimento di aspiranti magistrati e, in gene-
rale, degli studiosi e professionisti del diritto. In particolare, si 
segnalano le integrazioni in tema di colpa, con nuovi paragrafi 
sul principio di c.d. inesigibilità (tema di grande attualità anche 
alla luce del d.d.l.  recentemente approvato dal Consiglio dei Mi-
nistri sul c.d. scudo penale per gli operatori sanitari), e quella del 
concorso di reati (con una particolare attenzione dedicata ai casi 
di assorbimento per progressione criminosa). 

Pur sempre attento all’evoluzione giurisprudenziale, il Ma-
nuale mantiene la sua impostazione di fondo, che è quella di 
fornire una base concettualmente solida (anche nella parte più 
strettamente istituzionale e di principio) e di valorizzare, al di là 
dell’acritico recepimento delle posizioni giurisprudenziali, una 
capacità di critica e di ragionamento autonomo.

Le prove scritte dei concorsi in magistratura degli ultimi anni  



 Premessa 
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dimostrano, infatti, che, al di là della conoscenza dell’ultima 
sentenza, ciò che può fare davvero la differenza in sede concor-
suale è il possesso di una adeguata “sensibilità giuridica”, che 
consenta di affrontare anche una traccia inaspettata, e che si può 
conseguire solo attraverso un percorso di crescita intellettuale, 
il quale, a sua volta, richiede uno studio in grado di far compiere 
un salto di qualità rispetto a un’impostazione di tipo prettamente 
nozionistico.

Roma, 8 settembre 2025
Roberto Giovagnoli
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